Sabato 20 Febbraio 2010, ore 20.45

Teatro San Filippo Neri  -  Nembro

Procope Studio presenta 

Natalino Balasso in

“Ercole In Polesine”

monologo comico di e con Natalino Salasso

una Produzione Teatria

Hanno percorso in lungo e in largo l’Italia, ci hanno insegnato a leggere e a scrivere, ci hanno raccontato le loro fantastiche storie. Ma chi sono questi antichi greci di cui non ci ricordiamo più? 
Sono molto più vicini a noi di quanto sembri. Perché i desideri, le ansie, le paure sono rimasti gli stessi. ‘Ercole in Polesine’ è un viaggio nel tempo e nel mare. E’ il divertente viaggio attraverso 5000 anni di storie, miti, leggende che ci parlano di Dei cornuti e imbroglioni, di eroi svogliati e mitomani, di uomini disperati e sbruffoni. E tutte queste storie ci fanno pensare a come siamo adesso, a tutta quella strada che (non) abbiamo fatto dai primordi della civiltà ai postumi del bancomat. Ecco alcuni tra gli argomenti: L’era patriarcale, La Dea Madre, I primi Dei greci, Maschio e Femmina in Occidente, Il viaggio degli Argonauti, Fetonte e il carro del Sole, La nascita di Paride, Orfeo ed Euridice, Cadmo ed Armonia, L’Odissea, etc… Natalino Balasso ha scelto ancora una volta un contenuto inconsueto per le sue iperboli comiche e la sua grottesca parlata, che sembra fatta apposta per raccontare i più antichi tra i miti greci.
Non c’è parodia, ma una trattazione quasi ferrea del mito, ricavata dai racconti degli antichi, nelle versioni meno ibride e dalle impressioni di importanti saggisti. “ Quello che salta agli occhi a chiunque guardi uno degli sceneggiati tv nostrani, è che non siamo più in grado di innamorarci delle storie. E non è perchè le storie, gira gira, sono sempre le stesse (anche una volta erano sempre le stesse), è perchè oggi ci interessano più gli attori che i personaggi, più i nomi che le vicende.  C'è tutto un materiale umano negli antichi racconti mitologici, fatto di sudore e di gioia, di guerra e di sesso, che sembra nascosto dalle parole difficili dei nostri letterati traduttori. Quello che voglio fare con questo spettacolo è restituire a quelle storie le passioni vere, gli odori e i sapori che non sono perduti, perchè sono quelli che viviamo tutti i giorni, in quest'epoca poco epica.” Come dice il comico, "Questi antichi Greci sono molto più vicini a noi di quanto sembri. I desideri, le ansie, le paure: non è cambiato niente, secoli e secoli, e non è cambiato niente".
Lo spettacolo è una antologia di storie mitiche: due riguardano gli dei, due gli eroi, due gli uomini. Nell'arco di due ore circa (il testo può essere diluito da un'ora e trequarti fino alle due ore e mezza) Balasso percorre millenni di vicende fantastoriche, tra Zeus ed Era, Tiresia ed Ercole, gli Argonauti e Ulisse, Orfeo e Paride, dove gli dei sono "quelli che fanno un po' quello che vogliono", gli eroi sono per definizione l'elemento sacrificale, gli uomini in balia del destino.
Protagonista dello spettacolo è in definitiva l'uomo stesso: "…non sono stati i Greci ad avere l'intuizione di affidare agli dei le nostre malefatte e io mi diverto a tirar giù questa costruzione: mentre gli dei in quanto tali e gli eroi in quanto mezzi uomini sono risparmiati alla morale, gli uomini restano in balia degli eventi e dunque i viaggi dei personaggi mitici sono la nostra storia: come tutti i comici io ne tiro fuori il lato grottesco". 

